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LA CANANEA

Mc 7,24-30

Partito di là, andò nella regione di Tiro e di Sidone. 
Ed entrato in una casa, voleva che nessuno lo sapesse, ma non potè restare nascosto.
Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi. 
Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia.

Ed egli le disse: "Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini".
Ma essa replicò: "Sì, Signore, ma anche i cagnolini sotto la tavola mangiano delle briciole dei figli". 
Allora le disse: "Per questa tua parola và, il demonio è uscito da tua figlia".
Tornata a casa, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.


LA MADRE CANANEA

Mt 15,21-28

Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. 
Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: "Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio". 
Ma egli non le rivolse neppure una parola. 

Allora i discepoli gli si accostarono implorando: "Esaudiscila, vedi come ci grida dietro".

Ma egli rispose: "Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele".
Ma quella avvicinò e si prostrò dinanzi a lui dicendo: "Signore, aiutami!". 26 Ed egli rispose: "Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini". 
"E` vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni". 
Allora Gesù le replicò: "Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri". 
E da quell`istante sua figlia fu guarita.
PRESENTAZIONE
Il brano è presente in Mc 7,24-30 e ha il suo parallelo (//) in Mt 15,21-28; si tratta quindi di un brano della duplice tradizione (D.T.).
La lettura sinottica (vedi pag.1) mostra subito evidenti differenze nell’esposizione della scena, anche se il significato sostanziale del brano resta immutato. 
- In Mc Gesù, in qualità di Cristo, opera il miracolo ma la sua divinità non è ancora manifesta, infatti la scena si svolge in una casa, un luogo chiuso che doveva rimanere segreto (messianismo nascosto di Gesù). 
In Mt la scena si svolge all’aperto, segno che Dio è già conosciuto all’uditorio (Matteo si rivolge essenzialmente ad una comunità giudeo-cristiana); Gesù viene a completarne la rivelazione presentandosi come l’Emmanuele, il Dio-con-noi.

Desideriamo soffermarci sulla versione di Matteo poiché riflette maggiormente la novità introdotta da Gesù che si apre agli esclusi, in questo caso non solo pagani, ma soprattutto alle donne, che nella società ebraica del tempo non avevano considerazione né peso giuridico.

CONTESTO
Mt inserisce l’episodio:

1 – dopo le prime dispute farisaiche (cp. 13 e 15,1-20) e la delusione avuta dai suoi concittadini che “si scandalizzavano per causa sua” (13,57);
2 – dopo la prima moltiplicazione dei pani (14,13-21);

3 – dopo aver camminato sulle acque (14,22-32), l’esclamazione dei suoi discepoli “Tu sei veramente il Figlio di Dio” (14,33) e numerose guarigioni operate in Galilea.
4 – prima della seconda moltiplicazione dei pani (15,29-38).

ANALISI
= La pericope inizia con Gesù che partito di là si diresse verso le parti di Tiro e Sidone.  Per Mt Gesù non è solo il nuovo Mosè, ma anche il nuovo Elia, il maggiore tra i profeti che, perseguitato dalla regina pagana Jezabel, fuggì verso il territorio fenicio, dove è collocato l’episodio della vedova di Zarepta di Sidone (1Re 17,6-24). 
Anche in questo caso, Israele scelto per portare la conoscenza del vero Dio ad altri popoli, non risponde a questa chiamata. Allora Gesù, amareggiato dal comportamento ostile e dalla chiusura dei suoi, porta la sua opera fuori dai confini di Israele, si dirige verso la terra dei cananei pagani, disprezzati dai giudei e considerati cani perché idolatri. 

= Ecco la donna che viene da quelle regioni, che si mette in cammino a cercare un aiuto per la figlia sofferente. Possiamo immaginarla come una donna sola, senza nome (proprio come la vedova di Zarepta), sicuramente senza la protezione di un uomo della famiglia, che altrimenti non le avrebbe consentito di mettersi in cammino da sola per andare incontro ad uno straniero. E’ una donna spogliata di tutto, priva di dignità e di identità, è quindi una persona in ricerca, desiderosa solo di essere risollevata, disponibile all’accoglienza del Messia. 
E’ bello immaginare Gesù che si dirige verso e la donna che viene da quelle regioni; l’incontro con il Signore avviene sempre a metà strada: Egli viene verso di noi, ma il nostro cuore deve essere disposto ad accoglierlo. E in questa donna parla solo il cuore, poiché di lei si sa solo che è una madre e madre di una figlia femmina, altra creatura già segnata dall’appartenenza al suo sesso e, in più, crudelmente tormentata dal demonio. La donna sembra implorare pietà anche per la sorte futura della figlia, fiduciosa che Gesù può portare davvero una parola di novità che possa modificare la durezza dei cuori e le ingiustizie sociali.
= Al contrario degli israeliti, la donna lo riconosce Signore, figlio di Davide e implora pietà. Inizialmente Gesù non la degna di una parola, si comporta da vero rabbi per il quale è disdicevole intrattenersi in pubblico con una donna, per giunta pagana. 
= Qui subentra il disappunto dei discepoli che, pur di liberarsene, implorano Gesù di esaudirla. Il loro atteggiamento ci rimanda agli episodi del giudice iniquo (Lc 18,1) e dell’amico molesto (Lc 11,5-8) dove chi implora viene esaudito per la perseveranza nella preghiera, ma non c’è misericordia in chi accorda il favore, solo il desiderio di liberarsi di un fastidio.
= “Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele”. La risposta di Gesù, di apparente chiusura, sembra non ammettere repliche. In realtà Egli dimostra di non gradire una preghiera che non viene dal cuore ma è presentata per convenienza. E’ la fede che suscita i miracoli, come avviene per la guarigione del paralitico calato dal tetto con il lettuccio (Mc 2,3-12), operata da Gesù vista la fede di quelli che lo avevano portato.
= Con la prostrazione della donna che chiede aiuto, Mt evidenzia la divinità di Gesù riconosciuta più dai pagani che dagli israeliti; il gesto della proskynesis era dovuto solo alla divinità. Mt utilizzerà, tra l’altro, il verbo proskyneò in 28,9 per descrivere l’atteggiamento delle donne al sepolcro, all’apparizione del Risorto: “prostrandosi lo adorarono”.
= A questo punto Gesù rompe gli schemi ed inizia un dialogo serrato con la donna, anche se non sembra ancora convinto di intervenire in suo aiuto, il suo rifiuto è addirittura offensivo, la paragona ai cani. In realtà, la sua risposta vuole mettere alla prova fino in fondo la fede di lei.

La donna è così radicata nell’amore materno e così disperata per la sofferenza della figlia che non si offende nel sentirsi paragonata ai cagnolini; essa riconosce la sua miseria in confronto al Signore e accetta anche di sentirsi inferiore rispetto al popolo eletto, ma non dispera di ottenere anche solo una briciola di salvezza. 
Il riferimento alle briciole ci fa ricordare il povero Lazzaro (Lc 16,19-31) che cercava di sfamarsi con quelle cadute dalla tavola del ricco Epulone che non aveva pietà della sua sofferenza.
= C’è da sottolineare che l’episodio della madre Cananea è inserito da Mt tra le due moltiplicazioni dei pani. Sembra quasi che Gesù, dopo aver gettato le briciole ad una pagana, voglia risarcire il suo popolo con un’ulteriore abbondanza di pane, nella speranza che Israele, il “figlio eletto”, possa ancora comprendere di quale grande amore è oggetto da parte di Dio.
= Il riferimento al pane di vita (Gv 6,35) è inevitabile: in Israele, malgrado l’abbondanza che Gesù ha profuso di se stesso come Vangelo di vita, pochi hanno ottenuto la salvezza, mentre bastano anche poche briciole accolte nel cuore con fede per realizzare il Regno dei Cieli.  E’ come il mistero racchiuso nell’ostia consacrata: anche un solo frammento racchiude la forza del sacramento contenuta nella particola tutta intera.
= La fede della donna, il riconoscersi umile creatura davanti al Signore e la sua incessante preghiera le ottengono l’immediata guarigione della figlia. 

ATTUALIZZAZIONE

Gli spunti per attualizzare questo episodio sono numerosi, perché l’universalità del messaggio di Gesù Cristo lo rende sempre valido, sottolineiamo solo alcuni aspetti emersi da questo brano che possono essere spunto di meditazione e di preghiera:
· La prima considerazione riguarda l’importanza della preghiera incessante, altruista, fatta per amore degli altri e non per desiderio egoistico di tranquillità;

· Gesù ci spinge all’accoglienza e alla comprensione vera verso i tanti stranieri che incontriamo ormai sempre più spesso nel nostro paese;

· Ci invita all’ascolto dei problemi altrui e al dialogo fraterno basato sulla vera compassione delle sofferenze del prossimo;

· Ci sprona ad imparare a condividere i beni materiali e spirituali con chi è nel bisogno e non ritenersi appagati dal proprio benessere;
· Ci invita ad aprirci a tutti, senza considerarci un circolo chiuso, o peggio, spiriti eletti solo perché pensiamo di essere nella cerchia dei “giusti” che seguono il Signore;

· Ci insegna ad accontentarci anche delle briciole in una cultura che ci persuade ad ottenere sempre di più, a non essere soddisfatti mai e a pretendere tutto e subito.

Anna Piccirillo


SINOSSI DELLA PERICOPE SULLA CANANEA
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